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Istituito nel 1934, il Parco del Circeo è nato per tutelare
non una singola specie animale, come gli altri parchi sto-
rici sorti nello stesso periodo, bensì un territorio, oggi
definito ad alta biodiversità, ricco di associazioni di
piante ed animali determinate ed influenzate da situazio-
ni ambientali assai varie.
Grazie alla sua istituzione, avvenuta quando l’intera area
pontina era sottoposta ai radicali interventi di prosciuga-
mento ed appoderamento della Bonifica Integrale, venne
evitato il totale disboscamento dell’antica ed inospitale
“Selva di Terracina” di cui una piccola porzione rispar-
miata dal taglio costituì, insieme al Lago di Paola, alla
Duna Litoranea ed al Promontorio del Circeo, la prima
configurazione territoriale del Parco; con vari successivi
provvedimenti, poi, il Parco del Circeo ha via via modi-
ficato la quantità (variazioni territoriali) e la qualità (isti-
tuzione Riserve Naturali e riconoscimenti internazionali
di valore ambientale) della sua base territoriale.
Ubicato lungo la costa tirrenica del Lazio meridionale,
circa 100 km a sud di Roma, nel tratto di litorale com-
preso tra Anzio e Terracina, il Parco Nazionale del
Circeo si estende per circa 8.500 Ha interamente in pro-
vincia di Latina, nell’ambito dei territori comunali di
Latina, Sabaudia, San Felice Circeo e, per la parte insu-
lare, dell’Isola di Zannone e Ponza.
Sia per la sua dislocazione geografica, coincidente con le
principali rotte migratorie, sia per l’estrema varietà di
habitat integri che offre, il Parco del Circeo ha negli

uccelli la principale e più rilevante componente faunisti-
ca. Minore è la ricchezza dei mammiferi per i quali, nel-
l’ambito dei programmi di conservazione e recupero
globale degli ambienti naturali, sono in corso studi e
valutazioni sull’opportunità e le possibilità di reintrodu-
zione di alcune specie. Assai interessanti, poi, sono le
presenze di numerosissimi insetti, rettili e pesci.
Nella realtà del Parco, la descritta ricca componente fau-
nistica, in virtù di un equilibrio dinamico con tutte le
altre componenti ambientali, la troviamo distribuita tra i
vari habitat coincidenti, nelle grandi linee, con i cinque
ambienti naturali che troviamo nel suo territorio:

La Foresta, oggi indicata come “Selva di Circe”, costi-
tuisce a livello nazionale l’unico esempio di ambiente
forestale di pianura con vegetazione naturale dominata
dalla presenza di querce caducifoglie; per le caratteristi-
che geomorfologiche del territorio su cui vegeta, una
vecchia duna costiera consolidatasi nel corso dei tempi,
presenta ancora oggi, nonostante la bonifica idraulica,
alcune aree, denominate “piscine”, stagionalmente inon-
date dalle acque meteoriche, che in passato si alternava-
no alle aree più rilevate e meno umide tradizionalmente
chiamate “lestre”, in cui l’uomo, prima della bonifica,
riusciva a svolgere attività agro-silvo-pastorali stagiona-
li con un transumanza inversa dai Monti Lepini verso la
costa. L’unicità di tale ambiente ne ha determinato l’in-
clusione (1977) nella rete delle Riserve della Biosfera

Parco Nazionale del Circeo
a cura della Direzione del Parco

Alba al lago di Paola
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del Programma UNESCO M.A.B. (Man and Biosphere).

Il Promontorio, rilievo calcareo che si spinge sino a 541
mt. slm, è senza alcun dubbio l’elemento paesistico più
caratterizzante dell’intera area pontina: il suo versante
interno, detto “quarto freddo”, ospita una fitta foresta di
specie quercine sempreverdi, mentre sul versante oppo-
sto, il “quarto caldo”, esposto a sud e posto a ridosso del
mare, le condizioni ambientali più “estreme” determina-
no una vegetazione mediterranea meno rigogliosa e poco
esigente con una successione, dalla costa verso monte, di
specie pioniere resistenti a salsedine, siccità ed alte tem-
perature, bassa ed alta macchia. La presenza, diffusa ed

a più livelli nel versante a mare, di numerose grotte,
rende tale ambiente di particolare interesse geo-speleo-
logico e, per i numerosi reperti rinvenuti, anche di rile-
vante interesse preistorico.

La Duna si sviluppa lungo la costa, dalle falde del pro-
montorio e per circa 25 Km verso nord sino alla località
di Capo Portiere, proseguendo poi verso nord ma fuori
dai confini del Parco. Si tratta di una duna litoranea, un
ambiente geologicamente e vegetazionalmente assai
delicato, costituito da una successione continua di rilievi
sabbiosi in cui si distinguono un versante lato mare,
meno protetto, con vegetazione pioniera resistente e

Zannone

Grotta delle capre Grotte del promontorio
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poco esigente, ed un versante interno, protetto dal vento
di mare carico di salsedine, che ospita bassa ed alta mac-
chia mediterranea e pinete.

Le Zone Umide immediatamente dietro il cordone
dunale che le protegge, presentano una successione di
quattro laghi costieri (Lago di Paola o di Sabaudia, Lago
di Caprolace, Lago dei Monaci e Lago di Fogliano) e di
zone umide, stagionalmente allagate, che, insieme ai
prati-pascoli interclusi, formano un complesso territoria-
le dichiarato “Zona Umida di Interesse Internazionale”
ai sensi della Convenzione di Ramsar (Iran 1971): le
lagune salmastre e le aree stagionalmente impaludate da

acqua dolce offrono infatti un ambiente particolarmente
idoneo per le varie esigenze di sosta, svernamento o
nidificazione di numerosissime specie dell’avifauna
migratoria.

L’Isola di Zannone, appendice insulare del Parco del
Circeo (dal 1979), appartiene geograficamente al gruppo
occidentale delle isole pontine (Ponza, Gavi, Palmarola)
che insieme a Ventotene e Santo Stefano costituiscono
l’Arcipelago delle Isole Ponziane; anche se di piccola
estensione, 100 Ha circa, presenta, oltre ad interessanti
endemismi floristici e faunistici, una copertura vegetale
di tipo mediterraneo particolarmente rigogliosa e ben

Torre Paola

Cisterna dell’ecoFioritura della duna
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conservata, anche per la storica limitata presenza antro-
pica con conseguente minima manomissione del suo ter-
ritorio. Anch’essa, per la sua posizione geografica e per
l’ambiente tranquillo ed incontaminato che offre, costi-
tuisce un punto di riferimento fondamentale per l’avi-
fauna migratoria.

Il descritto splendido mosaico ambientale del Parco è
inoltre arricchito da importanti ritrovamenti di reperti
preistorici ed archeologici, testimonianza della presenza
dell’uomo al Circeo sin da epoche remote. Le numerose
grotte ed i ripari naturali del promontorio sono, infatti,
importantissimi siti preistorici nei quali, oltre al ritrova-

mento di un cranio dell’uomo di Neanderthal, numero-
sissime sono le altre testimonianze (resti fossili, reperti
litici, ecc.) che possono rendere un’idea della presenza
dell’uomo e delle sue attività nel corso delle ere preisto-
riche. I reperti archeologici, invece, sono in buona parte
riferibili all’epoca romana, sia imperiale che repubblica-
na, quando la notevole capacità tecnica dell’epoca con-
sentì la realizzazione di opere di raffinata ingegneria
residenziale ed idraulica, come il porto canale di Torre
Paola od il complesso termale-residenziale della Villa di
Domiziano, giunte sino ai nostri giorni.
I vari ambienti del Parco, facilmente raggiungibili con le
numerose strade rotabili presenti, sono visitabili con

Promontorio del Circeo

Ciclamini in foresta Lavandula



22 torsanlorenzoInforma

strade pubbliche ed interpoderali (area zone umide ed
altre aree agrarie tra foresta e promontorio), sentieri
pedonali (sul promontorio ed a Zannone), viali battuti
ciclabili e pedonali (in foresta) attrezzati con segnaletica
di riferimento e, alcuni (sentiero didattico dal centro
visitatori, percorso della memoria per Cocuzza, sentiero
natura “orto botanico” a Villa Fogliano), con tabelle
informative, accessi attrezzati (duna). Il Parco, inoltre,
presenta un buon livello d’accessibilità per i disabili sia
per una naturale predisposizione del suo territorio pia-
neggiante e di buona parte della rete di sentieri percorri-
bili, con accompagnatore, anche dalle carrozzine ortope-
diche, sia per l’esistenza al centro visitatori di alcune
strutture ed attrezzature dedicate (servizio igienico, cin-
golo montascale), oltre a specifici interventi di migliora-
mento dell’accessibilità globale dei sentieri tradottisi, ad
esempio, nella realizzazione del sentiero natura per non
vedenti integrato al sentiero natura “orto botanico” di
Villa Fogliano.

Villa di Fogliano

Piscina in foresta
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Faina Caprioli

Spatola Fondali di Zannone

Garzetta Picchio verde
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Saffo fu la prima a cantare in versi la bellezza della rosa.
Carlo Magno fu più pratico, impose la sua coltivazione in
tutto il suo impero; a quei tempi ce n’erano solo di tre
tipi: alba, canina e gallica. Nel corso dei secoli la fami-
glia delle rose si è arricchita di varietà provenienti
dall’Asia. Le rose erano considerate ovunque merce pre-
ziosa, anche per le virtù medicinali, tanto da far parte del
bottino di guerra. Oggi al puntuale appuntamento roma-
no per il Concorso Internazionale Premio Roma, il botti-
no più ambito che si contendono i maggiori ottenitori di
rose del mondo è il premio che una giuria internazionale
assegna esaminando le nuove varietà.

Quest’anno verranno presentate 129 nuove varietà:
6 miniature
4 coprisuolo
50 floribunde

46 HT
15 arbustive da parco
8 sarmentose
presentate da 31 ibridatori in rappresentanza di 14 nazio-
ni: Belgio, Repubblica Ceca, Danimarca, EIRE, Francia,
Germania, Giappone, Inghilterra, Irlanda del Nord,
Italia, Spagna, Svizzera, Ungheria, USA.

Riconoscimenti speciali saranno destinati a:
• La Rosa Nera più Bella
• La Rosa più Profumata
• La Rosa dei Giornalisti
• L’Ibridatore Proveniente dal Paese più Lontano.

Anche una nuova rosa, per essere premiata per la sua bel-
lezza, deve sottoporsi a dure prove rispettando un severo
regolamento. Le nuove varietà vengono inviate al roseto

Roseto Comunale di Roma
61a Edizione Premio Roma

Sabato 17 Maggio 2003
a cura della Redazione

Rosa ‘Dorothy Perkins’
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dai diversi ottenitori, ogni anno nei mesi autunnali, in
cinque esemplari senza denominazione e vengono colti-
vate per due anni nel settore concorso del roseto. Durante
questa fase le nuove varietà sono esaminate periodica-
mente da una commissione locale di esperti, tecnici ita-
liani e stranieri, che ne osserva attentamente le caratteri-
stiche vegetative e di portamento, il vigore, la resistenza
alle malattie, la capacità di rifiorenza, il profumo ma,
soprattutto, le novità caratteriali nelle componenti e nel
colore, assegnando un punteggio ad ogni visita. Lo stes-
so esame viene effettuato da altra apposita commissione
internazionale nella giornata del concorso. Il totale dei
punteggi determina le rose vincenti delle due categorie.

All’appuntamento romano non è mai mancata la presen-
za dei maggiori ottenitori di rose nel mondo quali:
MacGredi, Kordes, Leenders, Suzuki, Moreira de Silva,
Meilland, Pulsen ecc., alcune varietà dei quali sono state
rese famose nel mondo dal Premio Roma, come Eclipe
(1935), Granduchessa Charlotte (1938), Helen Traubel
(1951), Sea Foam (1936), Rusticana (1972).

Il concorso di Roma, di rilevante importanza come quel-
li di altre grandi città (Parigi, Madrid e Ginevra), ha lo
scopo di presentare delle novità: viene atteso con grande
curiosità dagli appassionati e collezionisti di rose ed è
osservato con massimo interesse dagli operatori mondia-
li del settore.

Il roseto è aperto al pubblico dal 18 maggio, nel periodo
di massimo splendore della fioritura, pertanto gli ospiti
possono passeggiare liberamente tra le tante rose ammi-
rando ogni anno le varietà poste in concorso e apprez-
zando anche il grande silenzioso lavoro dei tecnici del
Servizio Giardini che, con grande capacità, esperienza,
amore e professonalità curano il Roseto di Roma
dell’Aventino, un museo botanico di profumi, colori e
forme.

Info: Roseto Comunale - Via di Valle Murgia, 6 - Roma
Tel.: 06-57 46 810 - Fax. 06-77 20 44 91; Orario: 8,00 - 20,30

Panoramica

Scalinata centrale



26 torsanlorenzoInforma

In una porzione compresa fra il viale delle Rampe e la
via delle Croci, venne realizzato dal Comune un giardi-
no di allevamento delle rose che prese appunto il nome
di Giardino delle Rose e che, ancora oggi esistente, ha
costituito per decenni uno dei vanti della tradizione orti-
cola fiorentina e un ulteriore prezioso complemento
della passeggiata del viale dei Colli.
Specialmente a maggio esso si apriva, e si apre, alla vista
degli appassionati per ammirare le preziose varietà di
rose coltivate. Già appartenuto a una villetta di proprietà
dei Padri Filippini, e denominato podere di S. Francesco,
venne poi spartito a terrazzamenti da Attilio Pucci che
utilizzò la sua posizione e i muri di sostegno delle ter-
razze per dar vita ad una collezione di rose. Oltre all’in-
gresso da via delle Croci il giardino ebbe un ingresso
anche dalla strada delle Rampe. Ecco come viene

descritto da Angiolo Pucci:
“La custodia del giardino fu affidata al giardiniere Carlo
Landini,  in quei tempi un vero specialista per la coltura
delle rose. Infatti il Landini continuò in questo luogo ad
occuparsi delle piante per le quali ebbe fin da giovane
speciale predilezione. Nella esposizione orticola tenuta
in Firenze nel 1897 presentò 100 gruppi di 100 rosai e di
40 varietà di rose da lui ottenute per seme, per la quale
mostra ricevette meritato premio e l’elogio degli interve-
nuti all’esposizione […].
Sul piazzaletto di entrata una vecchia fabbrica fu ridotta
a casa per abitazione del giardiniere e nella parte esterna
le fu dato il carattere rustico. Sul piazzaletto stesso,
appena entrati, a mano destra, a ridosso di un muro vede-
si una stufa per allevarsi le piante, che, come ho già
detto, servono per i parterre del Viale dei Colli.

Il Giardino delle Rose
a cura del Comune di Firenze - Direzione Ambiente - P.O. Progettazione e Gestione Verde Pubblico
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Il Consiglio comunale nell’adunanza dell’11 maggio
1896 esaminando quanto veniva a costare annualmente
all’Amministrazione comunale questo giardino, deliberò
di concederlo in affitto per tre anni al giardiniere Carlo
Landini alle seguenti condizioni principali:
• che venisse compilato un esatto inventario di tutti i

rosai ed altre piante tanto in terra che in vaso, delle
quali il capogiardiniere Landini avesse la consegna, 
impegnandosi di aumentare la collezione delle rose
con tutte le novità che proverranno dal seme, nonchè
con altre specie di piante, senza diritto per questo ad
alcun indennizzo alla cessazione della convenzione;

• che il Landini avesse pieno diritto di vendere piante e 
fiori ai privati;

• egli avesse l’obbligo di mantenere tutte le piante
attualmente esistenti che servono per gli addobbi e
dovesse consegnarle ad ogni richiesta del Comune;

• che dovesse fornire, come per il passato, le piante per
il rifornimento dei diversi giardini di città, e pur dare
le corone e i mazzi che saranno richiesti dal Sindaco.

Ho trovato che la Giunta il 17 giugno 1898 approvò la
spesa per l’acquisto di 100 nuove varietà di rose per
aumentare la collezione. Colla deliberazione del 15
giugno 1901 approvò la costruzione di uno stanzone
in muratura e cristalli.

Da tutto ciò parmi dover rilevare uno dei tanti atti di
grettezza della nuova amministrazione dei giardini che
per poche centinaia di lire di spesa occorrenti per il man-
tenimento di un giardinetto che formava un decoro per il

Comune, lo dette in affitto invece di accrescerne l’im-
portanza venendo a stabilire un vero roseto mancante
non solo in Firenze ma anche in Italia. Nè ebbe intendi-
mento di far ciò dopo diversi anni col deliberare l’acqui-
sto delle cento varietà di nuove rose, ben piccola cosa in
confronto del continuo aumento di quelle varietà…
Cosicchè il giardino delle rose non ha aumentato la sua
importanza, ed è mancante di mezzi per il progressivo
aumento della collezione tanto più che i patti stabiliti col
Landini avevano spirito di speculazione… Morto Carlo
Landini, gli successe nella custodia del giardino e nel-
l’accollo anzidetto il figlio Egisto, al quale però la
Giunta, il 19 febbraio 1908, disdisse la Convenzione.
Al presente il giardino serve allo stesso scopo d’alleva-
mento per le piante occorrenti al comune; però è cessata
ogni vendita.
Per renderlo più utile allo scopo vi fu migliorato ed
ingrandito l’antico locale per la custodia delle piante nel-
l’inverno.
Nei tempi primitivi il giardino delle rose non solo era
attraente e richiamava nel mese di maggio un gran
numero di visitatori per ammirare gratuitamente la
splendida fioritura delle rose, ma ancora per tante altre
fioriture di stagione fra le quali ricordo quella delle anti-
che varietà di garofani coltivati in piena terra”.

Tratto da Giardini pubblici a Firenze dall’ottocento a oggi, di
M. Bencivenni e M.de Vico Fallani - EDIFIR, Firenze (1998).
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Cavriglia é un delizioso e tipico paesino della Toscana,
collocato ad uguale distanza tra Firenze, Siena ed
Arezzo, in Valdarno più precisamente, ai piedi delle col-
line del Chianti. A questo piccolo centro é toccata una
felicissima sorte, quella di accogliere uno dei luoghi più
esemplari che l’Italia, e non solo l’Italia, possegga.
Il Roseto di Cavriglia, perché di un roseto si tratta, é un
vero e proprio giardino botanico, dedicato completa-
mente al genere con il più vasto valore storico e scienti-
fico che l’umanità ha a disposizione. Il suo fine é quello

di raccogliere il più gran numero di esemplari - una pian-
ta per ogni varietà - per poter fornire agli studiosi infor-
mazioni molto importanti per lo sviluppo e la ricerca,
mentre agli appassionati viene offerta la possibilità di
visitare un vero e proprio museo vivente di rara bellezza
e importanza.
Non possiamo che farci inondare di stupore e commo-
zione nel percorrere, tra vialetti che scorrono tra innu-
merevoli e variopinte festose aiuole di rose, quello che é
in sostanza un giardino privato, ma le cui dimensioni e la
cura profusa dal proprietario nel collocare, identificare e
curare le migliaia di piante lì coltivate, rendono assolu-
tamente unico al mondo. È facile immaginare come
entrando nel Roseto si trovi dispiegata la storia comple-
ta della rosa in tutte le sue epoche, a partire dall’antichi-
tà fino alle creazioni più recenti, in tutti i suoi differenti
connotati sia storici che botanici.
Il sistema con cui il Roseto é organizzato é ovviamente
molto rigoroso, e non potrebbe essere altrimenti. È un
sistema che ubbidendo alla suddivisione botanica tradi-
zionale, vede le rose coltivate separatamente secondo le
diverse sezioni, specie e loro derivati, e ibridi della più
diversa natura. Ogni pianta é identificata da un cartelli-
no che ne riporta le informazioni di base, la sua denomi-
nazione, l’anno di introduzione e l’ibridatore quando vi
sia. Per ogni aiuola é stata collocata una targa su cui
schematicamente é riprodotta la disposizione di ogni
rosaio in modo da poter individuare subito da quali
varietà é costituito quel determinato gruppo di rose.
Il roseto, ospita attualmente ben 6417 varietà tra rose
botaniche, antiche e moderne, molte delle quali addirit-
tura date per estinte.
Allo scopo di garantire una sicura esistenza a questo
immenso patrimonio botanico, esiste una Fondazione, la
Fondazione Roseto Botanico di Cavriglia “Carla
Fineschi”, la cui unica fonte di sostentamento é costitui-
ta dalle donazioni e dal contributo di privati. Il suo obiet-
tivo primario é la ricerca e lo studio scientifico in campo
botanico, un lavoro che deve essere svolto in stretta col-
laborazione con università o con tutte quelle istituzioni
di carattere scientifico o ecologico, interessate al mante-
nimento e allo sviluppo di una tale conoscenza botanica.
Per questo, la Fondazione si fa promotrice di incontri;

Il Roseto Botanico di Cavriglia
“Carla Fineschi”

di Michela Mollia



mantiene i contatti con appassionati e studiosi tramite la
pubblicazione di periodici bollettini; partecipa a conve-
gni, seminari e simposi dedicati a studiosi del settore. In
questo modo il Roseto di Cavriglia si trova ad essere
punto di riferimento, vero e proprio laboratorio botanico,
immensa enciclopedia vivente dove chiunque abbia un
interesse, sia amatoriale che professionale per le rose,
può progettare il proprio itinerario di conoscenza. Qui le
rose fermano il loro tempo e rimangono testimoni viven-
ti del lavoro di moltissimi ibridatori, punti di riferimen-
to per capire l’evoluzione della rosa nei secoli.
Creatore e proprietario di questo luogo é il professor
Gianfranco Fineschi che, in più di trent’anni di lavoro,
gli ha dedicato tempo, energia, entusiasmo e risorse
finanziarie. Il roseto porta il nome di Carla Fineschi, in
ricordo della persona che ha
collaborato con amore e dedi-
zione allo sviluppo e al mante-
nimento del giardino. Per que-
sto scopo Gianfranco Fineschi
ha lavorato, cercato, si è pro-
curato metodicamente tutte le
varietà più importanti e quelle
che potevano esserlo meno,
sempre con l’intenzione di
preservarle dal mutare delle
mode o dall’incalzante legge
commerciale che impone un
continuo rinnovarsi delle
varietà disponibili sul mercato
vivaistico internazionale.
E qualche riconoscimento,
anche prestigioso, non é man-
cato. L’American Rose Society,
la prestigiosa istituzione d’ol-

tre oceano, che dal 1892 si
dedica alla diffusione della
cultura della rosa, ha insignito
il Prof. Fineschi con uno spe-
ciale riconoscimento, il
“President’s Citation”, per l’o-
pera svolta allo scopo di con-
servare e salvaguardare varietà
di rose che sarebbero andate
perdute se non avessero trova-
to una collocazione nel
Roseto. È la prima volta che
un titolo del genere viene asse-
gnato dagli americani a chi
americano non è, e assume una
particolare importanza se con-
siderato anche alla luce della
lodevole iniziativa della Com-
missione di Conservazione
nell’ambito della Federazione

Mondiale delle Società della Rosa (World Federation of
Rose Societies) di redigere un archivio degli esemplari di
rose sopravvissute nel mondo.
Se il mondo delle rose si arricchisce praticamente ad
ogni stagione di nuove varietà, lo dobbiamo alla profes-
sionalità e al talento degli ibridatori, sostenuti e solleci-
tati da studi e ricerche in campo genetico sempre più
approfonditi e aggiornati. Alla presentazione sul merca-
to di rose i cui standard di bellezza e salute si fanno sem-
pre più alti, corrisponde anche la sparizione di altre,
tanto che tra una stagione e quella successiva, molte pos-
sono essere eliminate dalla produzione. I motivi per cui
questo avviene sono sostanzialmente: le troppe somi-
glianze, la tendenza ad una degenerazione naturale che
fa perdere la capacità di trasmettere inalterate le caratte-
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ristiche botaniche oltre che ovviamente il mutare del
gusto e delle preferenze da parte del pubblico.
Tra queste “vittime” bisogna però annoverare anche rose
che possiedono un certo valore storico e che quindi
andrebbero salvate dall’oblio; per questo, nel corso della
Roseworld ‘94 Convention tenutasi in Nuova Zelanda, è
stata istituita una speciale Commissione, il cui compito è
quello di “trovare tutte quelle rose rare e storicamente
importanti per far sì che non vadano perdute”. Nel 1977
si è costituita la Specialized Conservation Committee
con lo scopo di redigere una vera e propria anagrafe
internazionale delle rose (International Rose Data
Base).
Le grandi collezioni di rose (Sangerhausen in Germania,
di Cavriglia in Italia, o di L’Hay-Les-Roses in Francia)
sono state coinvolte subito, come pure le Società delle
Rose di 34 Paesi del mondo che costituiscono la WFRS.
Ibridatori, ma anche appassionati di rose con piccoli
giardini ma in cui siano coltivate varietà rare, sono invi-
tati a partecipare.
I risultati di questi primi tre anni di lavoro si sono con-
cretizzati nell’ultima edizione di Modern Roses XI cor-
redata da un CD Rom (Academic Press, Harcourt
Publishers Ltd, I Yew Tree Cottage, Marsh Green,
Edenbridge Kent, TN8 5QB, tel./fax 0044-1732-864377,
e-mail: philperks@harcourt.com). È attualmente in pre-
parazione Modern Roses XII la cui pubblicazione è pre-
vista tra 3 o 4 anni.
La stesura di questo data base internazionale delle rose
è dunque urgente e prevede tempi lunghi; molto dipende
dalla collaborazione e sostegno non solo delle grandi
collezioni, Istituzioni e Società, ma anche dalla parteci-
pazione attiva dei privati, siano essi professionisti o
amatori che abbiano a cuore la sopravvivenza delle rose
sul pianeta per i tempi futuri.

L’American Rose Society, che conta oggi più di 24.000
membri è particolarmente attiva in questo momento,
anche per aver proclamato il 2002 “Anno della Rosa”,
anno in cui è stata organizzata tutta una serie di eventi e
manifestazioni a questo fiore dedicati.
E se volete fare una visita, a questo punto quasi dovero-
sa, al Roseto di Cavriglia, ecco le indicazioni di come
raggiungerlo: all’uscita dell’Autostrada A1 di San
Giovanni Valdarno, seguite tutte le indicazioni per

Cavriglia e poi per il Casalone,
appena usciti dal paese e dopo
pochissime centinaia di metri
vi troverete in quello che pen-
serete subito sia il Paradiso
delle Rose. Tutte le visite al
Roseto andranno programmate
nei mesi di maggio e giugno.

Per avere informazioni potete
scrivere o telefonare alla
Fondazione Roseto Botanico
“Carla Fineschi” - 52022
Cavriglia (AR) tel. e fax 055-
966 638 oppure visitare il sito
www.rosetofineschi.org/fine-
schi/links.htm




